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Campobasso,  13  novembre 2018
Alle Imprese associate

LORO SEDI

Prot. n. 303   
Circolare n. 16
Oggetto: Decreto dignità. Rapporti di lavoro e somministrazione di lavoro.
Si informa che a seguito dell’entrata in vigore del Decreto dignità, si presenta il seguente ventaglio di spazi di manovra che un’Agenzia di somministrazione di lavoro può utilizzare  nella gestione della Flessibilità.

Si riportano di seguito alcune differenze fondamentali tra il Contratto a tempo Determinato Diretto e il Contratto in Somministrazione, con preghiera di rivolgersi a questo Ufficio per i successivi contatti con  l’Agenzia di somministrazione ove interessati.

 

1 CONTRATTO A TEMPO DETERMINATO:
 

· Limiti di durata: il Ministero conferma la riduzione di tale limite (da 36 a 24 mesi) ed i criteri di calcolo del medesimo previsti dall’art. 19 c. 2 D.Lgs. 81/2018, ai fini del computo di tale limite si deve tener conto anche per effetto di una successione di contratti o di periodi di missione in somministrazione a tempo determinato, conclusi per lo svolgimento di mansioni di pari livello e categoria legale, indipendentemente dai periodi di interruzione.

Raggiunto il limite massimo di 24 mesi, è sempre possibile stipulare un ulteriore contratto di lavoro a tempo determinato tra le medesime parti avanti all’Ispettorato nazionale del lavoro. Fermo restando che tale contratto dovrà essere munito di “causale”, la Circolare sottolinea che l’ispettorato verifica (solo) la completezza della documentazione e la genuinità del consenso del lavoratore (non certificando la sussistenza dei presupposti – ossia delle condizioni – per la stipulazione del contratto stesso).
 

· Causalità: confermata la possibilità di stipulare contratti “acausali” di durata non superiore a 12 mesi. E’ possibile stipulare contratti di durata superiore (nel limite di 24 mesi) solo in presenza di una delle condizioni di cui all’art. 19 c 1 del D.Lgs. 81/2015, ossia:

· esigenze temporanee e oggettive, estranee all’ordinaria attività; 

· esigenze di sostituzione di altri lavoratori; 

· esigenze connesse a incrementi temporanei, significativi e non programmabili, dell’attività ordinaria.
Per stabilire se ci si trovi in presenza di tale obbligo, la Circolare chiarisce che si deve tener conto della durata complessiva dei rapporti di lavoro a termine intercorsi tra lo stesso datore di lavoro e lo stesso lavoratore, considerando sia la durata di quelli già conclusi, sia la durata di quello che si intende eventualmente prorogare (e così ad esempio qualora un contratto di durata iniziale pari a 10 mesi sia prorogato di ulteriori 6 mesi , la proroga deve essere munita di causale, in quanto determina il superamento del limite di 12 mesi complessivi).

 

· Proroghe: nel confermare che è possibile prorogare liberamente un contratto a tempo determinato entro i 12 mesi, mentre per il rinnovo è sempre richiesta l’indicazione della causale, la Circolare precisa altresì che non è  possibile prorogare un contratto a tempo determinato modificandone la motivazione, in quanto ciò darebbe luogo ad un nuovo contratto a termine ricadente nella disciplina del rinnovo.
Sul tema la Circolare ribadisce altresì che il numero massimo di proroghe del contratto di lavoro a tempo determinato è pari a 4,  entro i limiti di durata massima del contratto, a prescindere dal numero dei contratti e con esclusione dei contratti instaurati per lo svolgimento di c.d. attività stagionali.

 

· Rinvio alla contrattazione collettiva: la Circolare, nel ribadire che i contratti collettivi nazionali, territoriali o aziendali stipulati dalle associazioni sindacali comparativamente più rappresentative sul piano nazionale (secondo la definizione degli stessi contenuta all’articolo 51 del d.lgs. n. 81/2015) potranno continuare a prevedere una durata diversa, anche superiore, rispetto al nuovo limite massimo dei 24 mesi (non potendo intervenire, invece, sul regime delle “causali”), precisa altresì che  le previsioni contenute nei contratti collettivi stipulati prima del 14 luglio 2018, che - facendo riferimento al previgente quadro normativo - abbiano previsto una durata massima dei contratti a termine pari o superiore ai 36 mesi, mantengono la loro validità fino alla naturale scadenza dell’accordo collettivo
 
· Forma scritta del contratto: il Ministero precisa che non è (più) possibile stipulare contratti a tempo determinato senza indicazione certa del termine finale salva l’ipotesi in cui il termine si possa desumere in funzione della finalità che ha dato luogo all’assunzione, come in caso di sostituzione per maternità, ipotesi nella quale non è possibile conoscere, ex ante, la data di rientro al lavoro della lavoratrice sostituita.

· Contributo addizionale: la Circolare conferma che l’incremento  pari allo 0,5% del contributo addizionale è da intendersi come progressivo ovvero da applicarsi in occasione di ciascun rinnovo di contratto a termine.

 
 
2. SOMMINISTRAZIONE DI LAVORO 
 
· Disciplina applicabile al rapporto di lavoro in essere tra Agenzia e Lavoratore: la Circolare, nel confermare che il c.d. Decreto Dignità e relativa Legge di conversione hanno esteso  al rapporto tra l’agenzia di somministrazione e il lavoratore la disciplina del contratto di lavoro a tempo determinato, fatta eccezione per le disposizioni in tema di: stop & go, limiti quantitativi e diritto di precedenza, chiarisce che nessuna limitazione è stata introdotta per l’invio in missione di lavoratori assunti a tempo indeterminato dal somministratore, i quali  possono essere inviati in missione senza obbligo di causale o limiti di durata, nel rispetto dei soli limiti percentuali previsti per legge.
 Periodo massimo di occupazione: nel paragrafo così intitolato, la Circolare ha fornito alcune indicazioni relative alle modalità applicative del limite di durata di 24 mesi alla successione di contratti di lavoro a tempo determinato (tra le medesime parti e per lo svolgimento di mansioni di pari livello e categoria legale), che tuttavia risultano poco chiare e in qualche misura non del tutto coerenti con le disposizioni normative in materia di somministrazione di lavoro,  ragione per la quale Assolavoro ha già presentato al Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali una Istanza di interpello volta a richiedere  chiarimenti in merito alle modalità applicative del limite di durata di 24 mesi alla successione di contratti di lavoro a tempo determinato (tra le medesime parti e per lo svolgimento di mansioni di pari livello e categoria legale). 

In attesa della risposta a tale Istanza, si segnala che la Circolare ha indicato che ai fini del calcolo del limite dei 24 mesi – da valutarsi con riferimento non solo al rapporto di lavoro che il lavoratore ha avuto con il somministratore, ma anche ai rapporti con il singolo utilizzatore, dovendosi a tal fine considerare sia i periodi svolti con contratto a termine, sia quelli in cui sia stato impiegato in missione con contratto di somministrazione a termine, per lo svolgimento di mansioni dello stesso livello e categoria legale – si  deve tener conto di tutti i rapporti di lavoro a termine a scopo di somministrazione intercorsi tra le parti, ivi compresi quelli antecedenti alla data di entrata in vigore della riforma.
 

· Condizioni: sul punto rileva che l’interpretazione data dal Ministero con la Circolare n. 17/2018 è del tutto coerente con quella fornita da Assolavoro,  in quanto è stato confermato che l’obbligo di specificare le motivazioni del ricorso alla somministrazione di lavoratori a termine sorge non solo quando i periodi siano riferiti al medesimo utilizzatore nello svolgimento di una missione di durata superiore a 12 mesi, ma anche qualora lo stesso utilizzatore abbia instaurato un precedente contratto di lavoro a termine con il medesimo lavoratore per lo svolgimento di mansioni di pari livello e categoria (c.d. “causale sostanziale”).
La Circolare, esemplificando tale concetto chiarisce che:

· in caso di precedente rapporto di lavoro a termine di durata inferiore a 12 mesi, un eventuale periodo successivo di missione presso lo stesso soggetto richiede sempre l’indicazione delle motivazioni in quanto tale fattispecie è assimilabile ad un rinnovo; 

· in caso di precedente rapporto di lavoro a termine di durata pari a 12 mesi, è possibile svolgere per il restante periodo e tra i medesimi soggetti una missione in somministrazione a termine, specificando una delle condizioni indicate all’articolo 19, comma 1, del d.lgs. n. 81/2015; 

· in caso di un periodo di missione in somministrazione a termine fino a 12 mesi, è possibile per l’utilizzatore assumere il medesimo lavoratore direttamente con un contratto a tempo determinato per una durata massima di 12 mesi indicando la relativa motivazione.

 Limite quantitativo di lavoratori somministrati: nel richiamare il limite introdotto dalla L. 96/2018 (di conversione del c.d. Decreto Dignità) secondo il quale, ferma restando la percentuale massima del 20% di contratti a termine prevista dall’articolo 23, possono essere presenti nell’impresa utilizzatrice lavoratori assunti a tempo determinato e lavoratori inviati in missione per somministrazione a termine, entro la percentuale massima complessiva del 30% del numero dei lavoratori a tempo indeterminato in forza presso l’utilizzatore, il Ministero chiarisce che i contratti collettivi nazionali, territoriali o aziendali stipulati dalle associazioni sindacali comparativamente più rappresentative sul piano nazionale (secondo la definizione degli stessi contenuta nell’articolo 51 del d.lgs. n. 81/2015) mantengono la loro validità fino alla naturale scadenza del contratto collettivo, sia con riferimento ai limiti quantitativi eventualmente fissati per il ricorso al contratto a tempo determinato sia a quelli fissati per il ricorso alla somministrazione a termine.

Inoltre, sempre sul tema, la Circolare conferma che, in caso di superamento di tale limite in forza di contratti stipulati  in data antecedente alla data del 12 agosto 2018, superiore a quello fissato dalla legge, i rapporti in corso potranno continuare fino alla loro iniziale scadenza, non potendo essere prorogati né potendo essere effettuate nuove assunzioni. 

Infine, vengono sottolineate ulteriormente le ipotesi che derogano a tale limite (quali, ad esempio, soggetti disoccupati che fruiscono da almeno 6 mesi di trattamenti di disoccupazione non agricola o di ammortizzatori sociali, ovvero soggetti svantaggiati o molto svantaggiati).

Cordiali saluti.
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